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ALLA SCRITTURA 
A prò de* fratelli Piccolo GhirardI . 
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D Gennaro Ghlrardi , che figliuoli non ebbe 
mai , ci lì mori il mefe di Dicembre 
deir anno I7dp. Ad andare alla fua re- 
^ dità concorfero D. Codanza Finelli vedo* 
va di lui, e D. Eufrafia, e D. Gerolama 
fue forelle , prèndendo ragione di quefta pretenfion 
loro da un falfo , e fuppoflo tefìamento di D. Gen- 
naro y che fi dice chìufo a’ 27. di Giugno dell* anno 
1766 per gli atti del trapaffato Notajo D. Mattia Lapati: 
o con quello tcfiamento domandarono in Vicaria il de* 
crero del preambolo . A tanto fi oppofe D. Niccola , 
e gli altri fratlii Piccolo Ghirardi , i quali , come 
figliuoli di D. Cofianza y Torella di D. Gennaro già. 
trapalTata , dicendo con afiai fondamento , falfo clTere 
il teftamento , e fuppofto : e ancora, quando della fal- 
fiià non fi voleffe tener conto , efler nullo , da che 
non fi eran ferbatc quelle folennità , che la foftanza 
ne fono , volean concorrere alla reditV inteftata . Si 
foitopofe il tefiamento a termine, efiimandofi, che nè 

A 2 del- 


Digifiz^ by Coogic 


( IV ) ■ 

della fuppofiziqnc , né della nullità fi potefle decidere 
in via efecuft^'^ Ora dunque^ che, compilato il 
termine, de’ vloiifi alla deòifione, noi, che i fratel- 
li di Piccolo difendianio^, ci rellringeremo in quella 
giunta a ragionare fol tanto della falfit^ , e di nulli- 
tà di eflb tefiamento : e quindi trarremo, che, notici 
avendo tefiamento , abbiah' a far luogo alla fuccelTio* 
ne intellatà de’ noftri clientoli, nulla oliando loro la 
rinunzia fatta dalla di lor madre. 

E’ colà aflài agevole a dimofirare , che il tellamento , 
il quale nome di D. Gennaro fi produce , anziché 
vero,e‘^enuinp , fia falfato', e fuppollo , nafcendo la di- 
moftrazion della fuppofizione da quella carta medelì* 
ma, che fi vuole, che tellamento fia’. Era il teftamen- 
to di D. Gennaro interamente fcritto da Notar Lapati , 
aVente alcune poftillé tutte di carattere del tellaiore, 
come ne fà fede lo fielfo Notajo neU'atto , che e' ne 
fcrifle , quando il chiufe : a pane interiori feri- 
ptum mea propria manu j & pojìHlato de propria manu 
didi tefiatoris . Da ciò , che egli affama , fi coglie 
' primieràmente , che tutto il tellamento era fcritto di 
fuo carattere; e fecondariamente, che tutte le pollil- 
le eran di carattere del tellatore . Da che tutto il 
tellamento t'era fcritto da Notar Lapati , fegue , che 
non ci àvea mefcolamento di carattere alieno : e da 
ciò , che era pollillato di propria mano del tellatore, 
fi deducon legittimamente due cqfe , cioè , che nel 
tellamento altro non ci avea , fe non che fole pollille; 
ed ecco come fi efclude ogni caflàtura , ed ogni giunta: 
e che le pollille, che ci erano , erano fiate fatte dal ce- 
ftatore medefimo ; e quindi s’inferifce , non averci pollil- 
le di alieno carattere . Vediam dunque , fe il tellamento 
che al prefenie fi produce, fia quello , che allora fu 

chiù- 
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chi ufo : e quefto potrem noi vederflp dalle già dette 
caratterifHche , che ne debbono render' certi : le qua- 
li fe noi non troveremo eflere di quella maniera , 
che ci vengon defcritte , potremo affai concludente- 
mente dire, non effer quefto il vero teftamento. Ora* il 
fatto è tale : nel teftamento prefentato ci ha due ca- 
pitoii interi , i quali fono ftati riconofciuti , che di 
carattere del Notajo non fìano, ma di altro da quello 
del Notajo affai diverfo. Quefto dunque bafterebbe a 
far vedere la fappofizione . Ma ci ha altra pruova , 
onde vie piti la verità ne appare . In eftb li veggono delle 
molte poftille fcritte non di carattere del teftatore . 

Se dunque quello ft vede nel teftamento efibico, che 
in quello di D. Gennaro non era , qual pruova mag- 
giore polfiam volere per elfer ficuri , die quefto di 
D. Gennaro non (ia ? Pur fe la vogliamo, 1' abbiam 
pronta . Ci ha delle molte caftàture di cofe non leg- 
giere , e ci ha delle giunte , T une , e 1' altre 
di alieno carattere , cioè nè di carattere del Notajo , 
nè del teftatore . Polle le quali cofe , con qual loica 
li potrà dire , cotefto quel .teftamento eftere , che 
fu chiufo allora dal Notajo Lapati ? Non lì può cer- 
tamente : anzi per contrario li de’ dire , che quello 
non lia in niun modo . 'Perchè fe noi non altronde, 
che da quelli fegni il dobbiam xiconolcere , che l'accor- 
tiftimo Notajo ne badati appunto, perchè riconolciuto 
foife , e da ogni altro falfo , e fuppofto , diftinto ; e ■ 
quelli regnali mancan' del tutto ; diremo confeguen- . 
temente, elfo non elfer quello., che D. Genuaro 
Ghirardi già fece, ma. altro .in luogo di quello fop- 
pollo . 

Quel tanto apparato di efterne folennità , richiede na’ > 
teftamemi, altra origine , ed. altra più -vera cagione 
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non hanno , fé non fé quella di difendere la fcrtttura - 
interiore da ogni attentato di fraude , e di render 
certa tedimoDianza ^ quella appunto la fcrittura e{fe< 
re , e non altra , che la volontà del tedatore con- 
tenga : Ut entermet fcùptura fidem interiori feroent , 
fecondochè Paolo ne afferma (i). £ quindi nacque , 
che tanto i Giureconfulti , quanto i Legislatori avef- 
fero tante volte concordemente e rifpofto , e referit- 
to , che , alcuna di effe mancando , cada il tedamen- 
to , e fia nullo , comechè vada a mancare il fonda- 
mento , fui quale è appoggiata la fede del tedamen- 
to . Adunque la fede del tedamento interamente di- 
pende da quei concorfo ederiore di foiennitli , le qua- 
li per queda cagione folennitk fodanziali fon det- 
te dal Baldo ( 2 ). • Sicché fe quede fodanziali fo- 
lennit^ ederiori , anziché far fede della verità, e ge- 
nuinità del tedamento , dimodrino patentemente il 
contrario , e ci convincano , che non fia più quella 

. la. fcrittura del tedamento , quali maggiori e più 
dringenti argomenti vprremo, per dirlo Tuppodo ? £ 
chi direbbe , che il rogito del Notajo non fia una 
delle fodanziali folennità ? Quando edb dunque nel 
tedamento efibito non manca , ma contr’ al tedamen- 
to fa fede , sì che lo contrada e lo didrugge , non 
fì può verifunilmente fodeaere , che quel teflamento 
fia il vero , eh’ é alla iede dei Notajo contraddi- 
cente . 

I Contraddittori. , che a quede (Grettezze fi veggon ri- 
dotti , foglion vagamente ^rifpondere , avere , il teda- 
tote me^fimo -provveduto alla cafflature , , ed alle 

giunte 


(l) In 5. Sent. ai leg. Cornei, tefìameniar. - 
(z) In l, 12. C. de ujìam, Ó* quemad. 
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giunte, avendo dichiarato , eflere quelle fiate fatte di 
uia- volontà . La quaie rifpoda non è foddisiacenre .* 
ed ecco perchè . Primieramente con elTa s non fi fai* 
vano le pofiille di alieno carattere , da che di effe 
in quella dichiarazione fi tace . Poi quelle cafiature , 
e giunte appunto nel tefiamento non erano . -E 
che diremo finalmente , vedendo , che quel capitolo 
del tefiamento , col quale a tanto fi vuol provvede* 
re , non ci debb’ elTere , ed eflendoci , fia di altro ca- 
rattere , che nè ..del Notajo è , nè del tefiatore ? 
Non faranno quelli' mettivi bafievoli a determinarci/' 
nella certezza della fuppofizione h Volendo noi quell’ 
ufo fare di noflra ragione, -che ognuomo dee fame, 
feorgeremo , che quanto' pih quel tefiamento fi riguar- 
da , e fi ridette , tanto crefeon più le pruove , ond ’è 
fi dimoftra fuppolVo. ' 

Altra pruova a dimollrare la falfith .e la fuppofizione 
del tellamento , forfè più efficace e più valevole ‘ del- 
la prima, ci vien' fomminifirata dalle foferizioni in- 
fieme de’ tefiimonj , e da’ légni , che imprefli fono in 
quello : ed effa è quella . Ciàfcun de’ fette tefiimonj 
dice ,' aver egli fuggellato il tefiamento con fttggeUo. 
Quando dunque de’ fette , que’ cinque fegni, che net 
tefiamento efibiro fi veggon chiaramente imprefli , di 
foggelli non folTero , ma di • altro ' ifironeento a ciò 
non adatto, avremmo ai|;omento aflai potente per 
dire conchi udentemente, che quello il vero , cioè quel- ) 
lo di D. Gennaro non fia. Vedìam -dunqde il fatto 
come Ila . Chiara cofa è , e patente a riguardarla, che 
i fegni, o le impreflìooi , che fui tefiamento efibito 
efiftono, non giù imprefli da’ fuggelli , come quelli 
erano , che nel vero tefiamento ftirotl fatti , ma fe- 
gni fien di chiavi ^ ■ La qaii co& di altra dimofira- 
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2 Ìone non abbifogna , che di oculare ifpezione per 
convincerfene . Dunque non pare, che altro mezzo ci 
abbia. O dobbiam noi (lare alla fede del Notajo, che 
pure onedo uomo era , e da bene , ed a quella de* 
tellimonj, e ci converrà dire , non edere il prefente 
il vero tedamento di D. Gennaro , come di fatto 
non lo è : o della fede di colloro vogliamo entrare 
in (ofpezione, ed in dubbio ; e allora , quella unica 
bafe mancando , ond' e(To interamente è appoggiato e 
fodenuto , va da fé deifo a cadere . 

Ci n potrebbe dimandare : cui botto falfare il tedamen* 
to di D. Gennaro , e chi 1* autor da della falfitli, e 
della Tuppofizione . A queda dimanda rifpondiam tan- 
to, ed in quel modo, quanto la nodra modedia, e le 
lilpeitolè maniere , che per 1’ Ordine abbiamo di 
quel Religiofo , che ne fu il fabro , ci permettono . 
In Cervinara ci ha un Monidero, il cui Superior di 
quel tempo, che Maedro era fra Tuoi , e colk affai 
prevaleva. Or Qodui fu un di coloro , che il teda- 
mento faifarono : ed un de’ motivi , che a tanto lo 
indudè , fu quello , che al Monidero col falfo teda- 
mento r intera amminidrazione de’ beni del defunto 
D. Gennaro fi dava . Altro , che meglio riputiamo 
tacere al pubblico , udiranno da noi i faviiffimi Mi- 
nidri , che; hanno a giudicare. 

£d ecco tanto detto, quanto bada ad accennare i mo- 
tivi , onde ben fi deduce la fallìtk , e la fuppofizione 
del tedamento . Ma quando della gik dimodrata fup- 
pofizione non fi volefle quel conto tenere , eh’ e(» 
inerita , che fé ,ne tenga , tanto è vifibile, e palpabi- 
le ; ed i nodri clieutoli avedero la difgrazia , che per 
la veriik deh tedamento fi giudicafle , non potrk in 
tal cafo sfuggirli, che efib non fi dichiari nullo, ed 
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imperfetto : la nullità del quale noi dimoftieremo 
cos^. 

Gl’ Imperadori Tcodofio,e Valenriniaao vedendo, che T an- 
tica piurifpi\idenza , dalla quale con favie ordinazioni fi 
era cercato di ovviare a tutte le fraudi, che fi facean ne* 
tefiamenti, non era giunta ad ottenerlo, eflimaron , che 
in ranto affare, di nlterior provvidenza foife mefliere. £ 
parendo loro di altro avere, che aggiungere per mag- 
gior cautela alle Oabiliie cofe fi poteife , s'i il fecero. 
Pubblic^ron dunque la famófa legge : Hac (onfult'tjfi- 
ma: nella quale, oltre di molte cofe, o meglio, e più 
chiaramente fpiegate , o in altra forma ordinate, que- 
llo ci ha di fpeciale, e dì più precifo, che il teflato- 
re doveife fprcrìvere il teffamento in prefenza de 
teftimonj : Mac conftthijpma lege.fancimus , Licere per 
fcripturam conficientibus' ujìamtmum\ fi nuUum fette 
•Lolunt ea qua in co fcrtpta fune , conftgnatam , •vel li<- 
gatam^ vel tantum claufatn^ involutamque proferre feri- 
pturamy vel ipfius -teftatoris ^ vel cUfuslibet alterius ma- 
nu confcriptam , eamque ^rogatis ^ tefìibus feptem numero^ 
civibus Romanis , puberibtn omnibus ftmul offerte fi- 
gnandam , (y fubftribendam : dum tamen teflibus pra- 
Jentibus fuum tefiamentum- diserit quod offertur , EI- 
IPSE COR AM TESTJBUS SUA MANU IN 
RELl^UA PARTE TEStA MENTI SUBSCRI- 
PSERJT : quo fa&o & tefìibu\ uno eodemque die oc 
tempore fubjeribentibus teflamentum VALERE {l). A' 
far dunque , che valido e legittimo il teftamento fia, 
è meflieri che il tellatore, prefenti i teflìmonj, coram 
teftibus , il foferiva : alla qual foferizione quella de’ 
teiUmon) immediatamente feguir dee, e quindi tutte 

quel- 

(i) L. Il, C. de tejìam. 
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quelle minutezze ofTervarfi , che fono in quella leg- 
ge prefcricte , perchè pofla : tejìamentum valere. Il 
Cujaccio, nel dotto commento che fcriflè a quedo 
titolo, ragiona cos^ : Jed ut cetera perfequ'antur , q»a 
fune in S. hac confultil&ma , quam disù effe velu- 
ti arcem òu/us tituli , ea exigitj ut teftator in reliqut 
parte tefiamenti^ in ima , vel exteriori parte tejìamen- 
ti quod claufum , aut lìnteo involutum obtuUt tefiibut 
prafentìbus idem manu propria fubfcribat , hoc fere mo- 
Jo: L. Titius huic tedameato meo fubfcripifi. Dal* 
le quali cofe noi , argomentando per 1’ oppodo , an> 
dìam traendo, non edere valido, nè legittimo quel te> 
da mento , nel quale la folcrizion del tedatore non 
fia data fatta nella prefenza de tedimonj . Or fé a 
noi venide< fatto di far vedere , che il tedamento di 
D. Gennaro non foffe dato alla prefenza de’ tedimon) 
fofcritto , come, gih non lo fh ; avremmo fatta la 
dimodrazione della nullità fua . Ed onde abbiam noi 
certezza , che i tedimonj abbianlo veduto foferìvere , 
com’efll il dovean vedere ed arredare? Noi, che 
iti fomma reverenza i nodri contraddittori abbiamo , 
non lappiamo immaginare, eh’ elfi vogliano farli a fo* 
denere quello, che vero non eflendo, non poti^ one> 
damente fodenerfì, cioè, che i tedimonj aveder vedu* 
to , che ■ D. Gennaro il tedamento foferifle . Dal 
qual più ficuro fonte queda notizia poiliam trarre, fe 
non fe dalle loferizioni medefime de’ tedimonj ? £' 
dicon’ edi di averlo • veduto foferìvere ? Noi dicono , 
perchè veduto ^non lo' aveano , e quello dire , che 
veduto non aveano, non volevano . £ veduto nem 
avendo quello, -che vuole la legge , che pur dovean 
vedere , non fark deflTo quel tedamento fatto contro 
alle regole della leggere confeguentemente nullo? 

Si 
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Si dirìi forfè, che da che i teftimooj noi dicono ; non 
fegua , ché veduto non T abbiano, potendo beniifimo 
ftare , che veduto l’abbiano, e tacciuto . Quefìa ri- ' 
fpoda è appoggiata ad una prefunzione : e le felenni- 
t'a eftrinfeche non fi prefumono: nulla follemnitas en- 
trinfern pra/umitur , come giudiziofamente colgono i 
giurilH dalla legge trediccfiina del Digedo de Putii- 
ciana . 

Per. dar finalmente altra pruova della nullità del tefla> 
mento, diciamo, certa cofa elfere , che i fegni o le 
impreffioni , che nel teftamento , per poterlo ricono- 
fetre , fi fanno , ordinano le leggi , non devere con 
altro idromento effere fatti , fe non che con anelli , 
o con cofé a quedi molto fimili, e vicine, e che ab- 
biano ^apaxTnpa , cioè .* formam , infculptamque ft^nis 
hnas^inem y come appunto ì fuggelli fono, de’ quali fo- 
gliamo comunemente valerci . Il Giureconfulto UU 
piano commentando l'Editto, va e(&minando, fe pof-^ 
fano con altro argomento effer fatti , e dice di no : 
Signum autem urrum annulo tantum ìmpreffum adhibe 
mui^ an vera & fi non annulo , verum alio quodam 
imprefjo : varie enim homines fignant ? Et magis ejì , 
ut TANTUM ANNULO quis pojfit fignare: dum 
tamen habeat ycc(.a.xrrìpu , id efl , formam , infculptem- 
que ftgnii imaginem (i). Il Cujaccio , fegueodo la co- 
mune , e ricevuta lezione del Digedo, rapportata da 
noi , fa quedo comento : Signore autem opartet more 
civium Romanorum ANNULO TANTUM SIGNA- 
TORIO babente fculpturam , vel- vnaginem aliquam . 
Ma poiché era piaciuto all’ Ottomanno d’intrudere nel 
tedo la particella non^t di leggere: ut non tantum - 

I~ '‘-Hiw 

(i) L,22. D- ^i teji. fac, pojf. 
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annulo (i),di:Jj giufto mottìvo ad Antico Roberto (2) 
di riprendernelo , ed al Cujaccio (leffo ^ il quale la le- 
zione del cedo Teppe ottimamente difendere . Dic’cgli 
dunque cos'i : Sed urgeo forfttan nimis : reprìmam me 
fi modo , (y quamlibet aliam qmm ANNJLt ’tmpref- 
fitonem pr'ius concedant m'tb't in tejlamento non fufifice- 
rff, nec temere adeo me in 1 . ad tedium. Qui tcft. 
fac. poff. juheant legere: Et magis efl , ut non tan- 
tum annulo: nam diligem obfervatìo condendorum te- 
fiamentorum (3" multo Mia fcrupulofiora requirit , ut 
uno contextu tejìamentum fiat , ut in confpeSiu tefìato- 
rix tejìei uno eodemque tempore coeant , ut adfcribant 
' nomen fuum , nt figncnt annulo , non quoliiet , /ed eo 
* qui habet , id ejì ^ SIGNMTARIO ^ vsl ut 

Vopifcus loqMtur SIGILLARICIO, nec ipitur quolibet 
Mio imprejfo, ^JOD PROPRIE NON SIT COM- 
PAR ATUM SJGNANDI CAUSA (3) . 

Egli è il vero , che il Vinaio commentando il §. V. 
delle Iditata de teft. ord. vada inchinando alquanto 
alla lezione deH’Otromanno, modrandoQ dedderofo , 
anzi che no di riporvi quel non , che nel tedo non 
è: ma l’Eineccio nelle dotte Tue annotazioni ne av- 
verte della falfa lezione del Vinnio , dicendo : Cave 
Miquid mutandurn, vei particulam JMutarem non intru- 
dendam eui/ìimes in 1 . 22. §. 5. D. qui ted. fac. po£ 
Nec enim codices addicunt , nec verba : dum tamen ha- 
beac ycepourupot id flagitant : àiLXitMX enitn annuii , qui 
non habent ")(^ocpotx.rìipx . Ed ecco come , rimanendo 
affai ben fodenuta la lezione d$l tedo , ne viene per 

eoo* 


(1) I. obf. 2 0. 

( 2 ) 1. recept.it, 

(3) 14.0^/11, 
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confegUenzà'i che i teftatncnti, noa p^oo eflere- àì- 
tiimenti fegati, che con anelli, o con <|MeUi che di- 
ciamo propriamente fanelli, aventi però: 
fculptamque fignis tmaginent , • ■‘• fi: '• 

. Rimane ora a. vedere , fe il teflamento di D. Gemì^ 
ro Ghirardi fu fuggellato nella maniera , che le leg- 
gi ordinano, che fi faccia . I fegni o le impreffioni , 
ch'efifion pure nel teftamento,"fi veggono effere fiati 
con chiavi , come dicemmo gih ; dunque contro alle 
regole fon fatti , e contro alla forma ', che n’ è dalle 
leggi preferitta : perchè o che ^quello attender fi vo- 
glia , che dicono i Greci , e che Ulpiano 

con affai proprietà , volge : , infculptamque fi- ■ 

gnis imaginem ; o che fi voglia por mente al Sigtl- . 
laricio di Vopifeo, e al Stgnatorio del Cujaccio , altra 
idea non vediamo con quefte diverfe maniere efpri- 
merfi , fe non quella di un’ ifiromento defiinato al 
folo ufo d’ imprimer fegni , e come dice lo fteffo 
Cujaccio: comparatum Jtgnafuii caufa j la quale idea 
corrifponde a fuggelli di oggidì : ma noi non giugne- 
remo mai .a fare, per quanto fe ne arapliaffe ed 
efiendeffe la fignificazione , eh’ effa poteffe portarfi a 
dinotar chiavi, colle quali fi foglion chiudere fola- 
mente le porte , non fùggellar tefiaraenti . 

Conchiudendo dunque diciamo, che fe il tefiamento, in 
cui alcuna delle richiefie folennità manchi , non fi 
fofiiene nemmeno a favore degli fteffi Imperadori , i 
quali dalle folennith delle leggi fono fciolti del tutto, 
fecondochè magnanimamente referiffe 4’ Imperadore 
Adriano (i) ; Noi fiiamo a buona fperanza , che i 
Miniftri, i quali hanno a giudicare, che interi in fe 

effen- 


(i; L. 3 , C. de tejiam. ' 
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«{Tendo, alla equità fola, fomnia regola e guida oca» 
gìudizia , fono inchinevoli, non giudicheranno per lo 
tfdaaieoto, contra degl’ infelici nodri clientoli, che fi' 
gliuoli efTendo della forella del tefiatore ,■ gemono pu- 
re nella mifcria e nell’ afflizione , ed a favore di un* 
eflranea , quale la vedova di D. Gennaro è , che a* 
ricchi nipoti fuoi avendo in animo di dar la roba, 
trae anche feco, e forfè involontariamente D. Eufra- 
fia, unica forella remafla del teflatore , di etk affai 
avvanzata , e fenza figliuoli , a far la più fpietata 
guerra a’noflri clientoli. 

A’ 25 di Luglio 1773. - 
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